
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Meno numerose 
del previsto 
le specie 
di dinosauri 

Le loro dimensioni gigantesche e la loro presenza quasi ca­
pillare nei musei naturalistici aveva (orse ingigantito fino ad 
oggi, anche la quantità delle specie di dinosauri Sembra in­
vece che siano state molto meno numerose di quanto co­
munemente si creda A questa conclusione è giunto il pa­
leontologo Peter Oodson. dell'università della Pennsylvania 
Dagli oltre 2100 tossili di dinosaun conservati nei musei di 
tutto il mondo, datati tra 225 e 65 milioni di anni, erano stati 
isolati (inora oltre 500 generi e circa 800 specie Per Oodson, 
invece, I generi documentati dai fossili sono 285 e le specie 
soltanto 336 Oi questi. 246 sono rappresentati da una sola 
specie, 25 da due, nove da tre specie e gli ultimi tre genen da 
quattro speci* Ne risulta una media di 1 2 specie per ogni 
genere, decisamente inferiore a quella di 2,06 dei mammife-
n attualmente esistenti (175 generi con oltre 460 specie) 
Sulla base di modelli matematici. Dodson ha calcolato infi­
ne che. nei 160 milioni dì anni della loro evoluzione, sono 
esistiti circa mille genen differenti di dinosaun e mai oltre 
cento contemporaneamente Ogni genere e' vissuto in me­
dia fra 5 e 10 milioni di anni, contro la media di 7-8 milioni di 
anni calcolata per i mammilen 

L'ingegneria 
genetica fornirà 
gii animali 
per trapianto 
di organi? 

Ottenere in laboratorio ani­
mali in grado di fornire orga­
ni -sicuri- da traplantare nel­
l'uomo potrebbe essere una 
soluzione per aumentare la 
d,sponibilità di organi senza 
i rischi del cosiddetto rigetto 
•iperacuto» £ quanto sugge­

risce un gruppo di ricercatori dell università del Minnesota 
guidato da Fhtz Bach Sull'ultimo numero di •Immunology 
today» I ricercatori americani dicono di avere isolalo un pic­
colo gruppo di molecole chiamate -glicoproteine», situate 
attorno ai vasi sanguigni dell' organo animale che in caso di 
trapianto in un organismo umano attirano gli anticorpi del 
tipo •!> e generano una sostanza chiamata •complemento», 
un insieme di proteine che distrugge nel giro di poche ore 
ogni organo trapiantato, provocando le violentissime rea­
zioni di rigetto iperacuto Esistono tuttavia nel)' organismo 
umano diversi composti in grado di inibire l'azione del com­
plemento e, secondo Bach, i geni umani responsabili della 
creazione di qucsticomposti possono essere inseriti in ani­
mali -da trapianto» Si oderebbero cosi animali transgcmci 
in grado di tornire organi che. come quelli umani, attivereb­
bero solamente gli anticorpi del tipo «I» nell organismo rice­
vente Oi conseguenza l'eventuale reazione di rigetto sareb­
be più lenta e controllabile 

Problemi 
psichici precoci 
per motti 
sieropositivi 

Due terzi delle persone sie­
ropositive senza segni evi­
denti di malattia (asintoma-
tkn) mostrano turbe neuro­
logiche di vario grado rileva-
bill con elettroencefalc-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gramma e test dei »potenzia-
™ » » » » » » 1 " " " ^ • » • || evocati» E quanto risulta 
da uno studio publbicato sulla rivista scientifica «New En-
gUnd Journal of Medicine» e condotto da Igor Koralnic del­
l'università di Ginevra. Nei medesimi soggetti, secondo Ko­
ralnic. sono invece modeste o assenti turbe neurologiche ri­
levabili con I test della memoria e del ragionamento In mol­
te persone Infette col virus dell' Aids, secondo k> studioso 
svizzero, la patologia a carico del sistema nervoso inizia an­
cor prima che si possano notare chiari segnali della malattia 
e spesso prima che il numero dei linfociti T4 sia Inferiore alla 
soglia di 500. al di sotto della quale e consigliabile il tratta­
mento con farmaci antivirali. 

Un piano " 
europeo 
per la difesa 
dei mari del nord 

Un piano per la difesa am­
bientale delle acque e delle 
zone costiere del Mare d'Ir 
landa, del Mare del Nord, 
del Mar Baltico e della parte 
nord-est dell'Oceano Atlantico è stato approvato dalla Com­
missione europea Secondo fonti dell'esecutivo comunita­
rio, il piano (Norspa) dovrà avere una durata di 10 anni Per 
Il biennio 1991-92. sono previsti finanziamenti per 10 milioni 

' di Ecu. poco più' di 15 miliardi di lire, che dovranno servire 
soprattutto ad avviare progetti pilota per l'uso di tecnologie 
pulite e per lo scambio di dati e di esperienze Nel corso dei 
primi cinque anni, le iniziative del piano nguarderanno an­
che la riduzione degli scarichi in mare di sostanze nutritive e 
velenose. -Norspa» fa seguito ad un'iniziativa, già approvata 
dal dodici il 21 dicembre, per la protezione delle acque e 
delle zone costiere del Mediterranea 

, CMSTIAMA PULCINELLI 

.Negli Usa una donna su quattro partorisce 
con il taglio cesareo e questa tendenza si afferma anche 
in Italia. I motivi? Culturali, ma soprattutto economici 

Un bisturi per la nascita 
tm Per un pugno di dollari, 
alla borsa della sanità statuni­
tense il taglio cesareo e arriva­
to alle stelle Una donna su 
quattro ormai viene sottoposta 
a questo intervento e i motivi 
che spiegano un slmile incre­
mento hanno poco a che ve­
dere con la medicina sono in­
fatti soprattutto economici A 
lanciare la denuncia, che è ar­
rivala fin sulle pagine dei prin­
cipali quotidiani d oltreoceano 
dopo essere apparsa sul! ulti­
mo numero del Journal of 
American Medicai Associalion. 
e Randall Stafford, epklemio-
logo dell'Università della Cali­
fornia, a Berkeley, uno dei 
magglon esperti mondiali sul-
I argomento 

•Negli Slati Uniti - spiega - il 
numero di tagli cesarei è au­
mentato vertiginosamente da) 
1970 a oggi In soli vent'anni. 
infatti, si è quintuplicalo- si è 
passati dal 5 per cento dei par­
ti (valore peraltro abbastanza 
costante dall'inizio degli anni 
Cinquanta) a quasi il 25 per 
cento» Considerato che negli 
Stati Uniti nascono quasi quat­
tro milioni di bambini ali anno 
significa che quasi un milione 
vengono alla luce grazie al bi­
sturi -Un dato a dir poco allar­
mante Se continuiamo di que­
sto passo, ci ritroveremo nel 
Duemila, che è ormai alle por­
te, con un 40 per cento di don­
ne che partoriranno grazie al 
taglio cesareo E non per nien­
te dal 1984 tale operazione è 
diventata l'intervento chirurgi­
co più praticato in assoluto ne­
gli Stati Uniti». 

Le preoccupazioni di Staf­
ford sono (orse troppo venate 
di pessimismo Un recente stu­
dio ha infatti dimostrato che 
per la prima volta dopo ven­
t'anni la percentuale di cesarei 
negli States e rimasta pratica­
mente costante I motivi di tale 
frenata non sono chiari, né si 
può ora sapere se questo ten­
tativo di inversione di tenden­
za sarà seguito da eguali risul­
tati nel prosimi anni. •Cornup-
que sia, troppe donne partori­
scono conneesareo. E »ap«e -
perche? Perche 1 medici e gli 
ospedali guadagnano di più se 
fanno partorire una donna con 
l'intervento che non per le vie 
naturali» afferma l'eprdemlolo-
go californiano «Le mie accu­
se hanno basi molto solide 
Abbiamo inlatti analizzato I 
dati relativi al parto dì 45000 
donne gravide ricoverate in ol­
tre trecento ospedali califor­
niani nel 1986 Solo ora abbia­
mo potuto ottenere i risultati fi­
nali, per la complessità del cal­
coli Una cosa è certa la per­
centuale di cesarei vana mol­
tissimo a seconda del tipo di 
ospedale In particolare abbia­
mo analizzato la frequenza di 
taglio cesareo In donne già 
sottoposte nella prima gravi­
danza ali intervento Ebbene, 
mentre negli ospedali privati a 
(ine di lucro il 95 percento del­
le pazienti gravide è stata sot­
toposta a un nuovo cesareo, 
negli ospedali universitari sola­
mente il 70 percento ha subito 
tale procedura» 

Nel sistema sanitario statu­
nitense, il medico che (a un in-

Resi noti ieri i dati del ministero della Sanità 

Toma il morbillo in Usa 
Sessanta bambini morti 
U morbillo uccide ancora negli Stati Uniti. Lo ha 
confermato un rapporto di una commissione medi­
ca del ministero della Sanità. Dei trentamila bambi­
ni colpiti ogni anno dalla malattia, almeno 60 
muoiono. La causa: i tagli di Reagan ai fondi desti-

, nati alla vaccinazione di massa. E in Italia7 Di recen­
te le nostre autorità sanitarie hanno riproposto la 
vaccinazione obbligatoria. 

ATTILIO MORO 

• • Un rapporto di una 
commissione di medie! del 
ministero americano della 
Sanità, pubblicalo ieri. Infor­
ma che il morbillo, una ma­
lattia che sembrava ormai 
sconfitta, ha ucciso l'anno 
scorso almeno sessanta 
bambini americani, e sono 
oggi oltre trentamila 1 bambi-
niin età prescolare colpiti da 
quella che ormai ha tutti i ca­
ratteri di una epidemia. Le 
responsabilità sono tutte nel­
la politica sanitaria delle au­
torità federali, che a partire 
dall'8! (Reagan presidente) 
tagliarono della metà I (ondi 

destinati alle vaccinazioni. 
Oggi per far vaccinare il pro­
prio bambino molti genitori 
americani devono prenotare 
in largo anticipo la visita dal 
dottore e pagare non meno 
di cento dollari non stupisce 
perciò che soprattutto tra i 
neri e gli ispanici la malattia 
abbia potuto l'anno scorso 
mietere cosi tante vittime. 
Ora la stessa commissione 
insediata dal ministero, sug­
gerisce un mutamento radi­
cale di rotta: aumento della 
spesa pubblica per vaccina­
zioni di massa, copertura as­
sicurativa obbligatoria e varo 

di piani capillari di vaccina­
zioni da parte degh-enti loca­
li. «L'aumento impressionan­
te della malattia - si legge nel 
rapporto - getta una luce si­
nistra sull'intero sistema sa-
nìtano americano. Se non 
slamo in grado di difendere 1 
nostri bambini da una malat­
tia cosi facile da prevenire, 
con quale fiducia potremo 
mai affrontare problemi ben 
più gravi, come ad esempio 
la lotta all'Aids e alle tossico­
dipendenze?» 

Paradossalmente sono 
proprio gli ospedali - stando 
sempre al rapporto della 
Commissione - i luoghi dove 
più facilmente si rischia di 
contrarre la malattia, e la ra­
gione e sconcertante I bam­
bini ammalati di morbillo 
(che come noto è estrema­
mente contagioso) vengono 
di solito ricoverati negli stessi 
reparti degli altri amalati, con 
conseguenze facilmente im­
maginabili Molti del resto in 
America erano fino a ieri 
convinti che il morbillo fosse 
stato sconfitto venti anni fa. 

1 tnvettto GhtniHtfco e1 rimborsa/ 
to4|r*tu^em dau'assicara- ; 
«ione privata del'Wlertó^e,, 
cosi l'ospedale, eh* ricevè dal-
l'assicurazione il corrispettivo 
per I giorni di degenza e le cu­
re prestate. Ben si comprende 
allora il discorso di Stafford 
•Per uh parto per via vaginale 
un ginecologo guadagna poco 
più di mille dollari (poco più 
di un milione di lire), mentre 
per la sua assistenza in un ce­
sareo ottiene dall'assicurazio­
ne oltre duemila dollari. E per­
ciò logico che nel suo interes­
se spinga appena possibile la 
donna a un parto cesareo 
D'altra parte l'ospedale riceve 
per un parto "normale" circa 
1700 dollari, e per un cesareo, 
che richiede più giorni di de­
genza, oltre tremila dollari» 

Dall'analisi dell'epidemkilc-
go di Berkeley emerge la figura 
di un medico statunitense at­
taccato più al denaro che alla 
salute della paziente, in realtà, 
le cose non stanno proprio co­
si. Molti ginecologi d'oltreo­
ceano preferiscono il cesareo 
solo perche più sicuro per evi­
tare danni al nascituro, e quin-

L'Onvsha*fchlaratò>nonìetè „ 
per cui pi<r.del-dtóci pe/'oahta é&ìè. 
nascite de^ba avvertire peipìirtocttav' 
reo. E non si tratta di una presa di po­
sizione ideologica, perchè tale prati­
ca, adottata in numerosi casi non per 
reale necessità, ma per motivi di sicu­
rezza, non è più sicura del parto natu-

non è mai positiva 
ìt'fettttcatVéàgtmtf a mancare le 

«imol«ic«ri,4ielltattraversamento del 
canale del parto. In Usa, invece, viene 
sottoposta a cesareo una donna ogni 
quattro e la tendenza italiana va verso 
queste cifre. Lo studio di un epktemio-
logo americano 

di per sottrarsi a eventuali cau­
se legali di malpraclice. sempre 
più spesso intentate dai geni­
tori dopo un parto non giunto 
a buon termine 

Ma dietro all'aumento del 
parti cesarei non possono sta­
re solo motivi economici, non 
si capirebbe perché anche in 
altri Paesi in cui l'assistenza sa­
nitaria è garantita dallo Stato, 
come in Italia appunto, si sia 
assistito, con lieve ritardo ri­
spetto agli Stati Uniti, a un in­
cremento dei tagli cesarei, lino 
a raggiungere l'attuale 20 per 
cento nazionale Guardandoli 
quadro nel dettaglio, si scopre 

pirntooRi 
che in realtà anche da noi il 
denaro gioca qualche ruolo. 
Non per niente, come dimo­
stra un recente studio pubbli­
cato dall'Istituto «Mario Negri» 
di Milano, I cesarei sono più 
frequenti al nord, ove la mag­
gior parte degli interventi ven­
gono eseguiti in cliniche priva­
te Secondo i dati italiani, inol­
tre, notevole importanza han­
no l'età e la cultura della ma­
dre tanto più è anziana e tanto 
più e colta, tanto più facilmen­
te preferisce sottoporsi a un ta­
glio cesarea 

Nella scelta delle modalità 
del parto, dunque, un ruolo 

non insignificante è svolto dal­
la partoriente stessa, sembra 
però che ciò accada solo nelle 
classi socioeconomiche più 
elevate «Ma la posizioni chia­
ve - spiega Gregory Goyert, gi­
necologo all'Hutzel Hospital di 
Detroit, e appassionato di stati­
stica - é senza dubbio quella 
del medico, e lo abbiamo di­
mostrato Abbiamo infatti stu­
diato la propensione degli un­
dici assistenti del nostro repar­
to di ostetricia nel procedere a 
un cesareo. Sono emersi dati 
molto Interessanti- la media di 
cesarei effettuati era quasi del 
27 per cento, ma molto varia-

Disegno 
di Mitra 
Dtvshali 

bili erano l «miti di tale valore 
Un meoìcò^nfatti era ricorso al 
cesareo *ok> nel 19 per cento 
dei casi, mentre un suo collega 
l'aveva adottato in oltre il qua­
ranta per cento delle pazienu 
che gli si erano presentate 
Una differenza non spiegabile 
con le diverse difficoltà incon­
trate nei vari parti, ma con la 
diversa mentalità del medico 
nei confronti del parto e delle 
sue modalità» Una mentalità 
che va sicuramente corretta 
Secondo una recente direttiva 
dell'Organizzazione mondiale 
della sanità, infatti, solo il 10, 
massimo 15 percento dei parti 
dovrebbe terminare con un ta­
glio cesareo, questo sia per 
motivi economici, di spesa sa-
nitana, sfa soprattutto di sicu­
rezza per madre e feto «Può 
infatti sembrare strano, ma il 
cesareo può risultare dannoso 
sia alla madre, poiché sempre 
di un intervento chirugico si 
tratta, sia al feto, che non viene 
stimolato nelle sue funzioni vi­
tali, come quando attraversa il 
canale fisiologico del parto» 

Secondo recenti statistiche. 

la maggior parte dei cesarci 
oggi viene fatta su donne già 
sottoposte ali inlervento e ciò 
ne spiega il continuo aumento 
•Tutto è nato nel lontano 1916 
nel nostro paese - racconta 
Goyert - quando un collega 
creò il famoso aforisma una 
volta cesanzzata sempre cosa­
lizzata" secondo il quale una 
donna sottoposta ali interven­
to non poteva in sesuito avere 
figli per via naturale per I ele­
vato rischio di rottura della 
precedente cicatrice Tale 
preoccupazione si e dimostra­
ta nella maggior parte dei casi 
infondata tanto che oltre 180 
per cento delle donne già ce-
sanzzate potrebbero tranquil­
lamente partorire per via vagi­
nale Solo che bisogna convin­
cere di ciò i ginecologi e le pa 
zienti stesse altrimenti il nu­
mero di interventi salirà sem 
pre più senTa la possibiliia di 
alcun freno» 

D altra parte l'aumento dei 
cesarei è figlio anche del pro­
gresso Il continuo monitorag­
gio elettronico della donna 
gravida durante il travaglio di 
parto permette infatti di osser­
vare momento per momento 
l'andamento delle cose e di 
provvedere a un immediato 
cesareo nel caso qualcosa an­
dasse male «Sono questi cesa­
rei d'urgenza - spiega .1 gine­
cologo statunitense - che co­
stituiscono però solo un terzo 
degli interventi, mentre un al­
tro dieci per cento è rappre­
sentato dai cesarei program­
mati per la posizione podalica 
del fe»o» 

Como fare dunque per por­
tare le percentuali di taglio ce­
sareo a livelli accettabili7 Co­
me sempre gli statunilensi, 
punti sul vivo, essendo uno dei 
paesi più «cesanzzati» hanno 
cercato di porre rimedio atta 
situazione, nuscendo però a 
fornire solamente un decalogo 
teorico, che attende un appli­
cazione pratica per dimostrare1 

la propria efficacia e validità: 
•Tutti ormai sono concordane] 
consigliare la nduzione defee 
sarei, ma nessuno si è posto t) 
quesito di come fare A mio 
parere esistono almeno quat­
tro punu cruciali su cui e indi 
spensabile intervenire 11 pnmo 
è I educazione del medico e 
delta paziente Basta rifarsi al­
l'esempio della tonsillectomia, 
negli anni Sessanta la si faceva 
a tutti, si è poi scoperto che fa­
ceva più male che bene, e tale 
convinzione, diffusasi tra gli 
otorinolaringoiatri e tra la gen­
te comune ha portato a una 
drastica riduzione del numero 
di interventi In secondo luogo 
(maquestonguarda menoII-
talia ndr) si potrebbero ridur­
re le tanffe assicurativi- per i 
cesarei, parificandole ai parti 
per via naturale sia per quanto 
riguarda l'onorano del medi­
co, sia per quanto concerne il 
nmborso ospedaliero Infine 
bisognerebbe stabilire le vere 
indicazioni al cesareo toglien­
do il malcostume di program­
mare un intervento, pur picco­
lo, solamente per motivi di co­
modità del medico» 

La jungla equatoriale nel centro d'Europa 
• i STRASBURGO. Quella be­
tulla non ce l'ha fatta Ed e 
crollata, esausta, al suolo Gli 
alberi, tanti e di tante specie, 
si arrampicano su per 40 metri 
ed oltre, nel tentativo di vince­
re l'affollata gara e conquista­
re aria e luce. Dal fitto intrec­
cio di rami scendono giù, 
dondolando, lunghe liane. 
Mentre dall'erba alta fino a 3 
metri e dalle sponde umide 
dei fiumiciattoli giungono mil­
le rumori misteriosi Chi mai 
avrà catapultato nel cuore 
d'Europa questo pezzo di fo­
resta tropicale? 

Il cavallo alsaziano, gambe 
tozze e peli lunghi, ha uno 
scarto improvviso Poi il carro, 
con qualche asse inchiodato 
a mo di panca, affonda nella 
terra molle, intrisa d'acqua e 
ghiaccio, e si arresta definiti­
vamente «L'impressione è 
quella di trovarsi nel bel mez­
zo di una jungla equatoriale 
sulla quale è caduta una 
spruzzatina bianca di neve» 
CI concede il nostro anfitrio­
ne, un esperto forestale della 
municipalità di Strasburgo. 
•Ma la realtà, se vuole, è anco­
ra più meravigliosa. Questo 
cavallo ci sta riportando indie­
tro nell'Europa di alcuni mi­
lioni dì anni fa. All'epoca del 
Tenario, quando l'uomo non 
c'era e il nostro continente era 

tutto ricoperto di foreste come 
questa.» 

In realtà la foresta alluvio­
nale del Reno é nata molto 
dopo E grazie ad una serie di 
fortunate circostanze distri­
buite nel tempo Ad iniziare 
da quando, un milione e otto­
centomila anni fa in pieno 
Quaternario, il Reno riesce fi­
nalmente a trovare la sua stra­
da verso II Mare del Nord Inva­
dendo la valle tra 1 Vosgi e la 
Foresta Nera Poi (Ornila anni 
la, l'ultima glaciazione Col di­
sgelo il fiume porta giù dalle 
Alpi una quantità enorme di 

ghiaia, ricca di calcare, e sab-
ia Pino a formare, nella valle 

di Alsazia, uno strato profon­
do 200 metri un pozzo dove 
comincia a raccogliersi l'ac­
qua di una delle più grandi 
falde sotterranee d'Europa 
Infine, 7mila anni (a, il clima 
diventa ideale, la temperatura 
media è più aita di 3 gradi ri­
spetto a quella attuale, e la fo­
resta alluvionale può nascere. 
Anzi, rinascere Per ricostituire 
Il vecchio ecosistema del Ter­
ziario, 

A primavera, quando le ne­
vi sulle Alpi si sciolgono e dal 
cielo cade giù abbondante la 
pioggia, il Reno si gonlia e tal­
volta in Alsazia straripa dal 
suo letto principale e dai tanti 
rami secondari Inondandola 

Un milione e ottocentomila anni fa, in pieno Qua-
temano, il Reno riesce finalmente a trovare la sua 
strada verso il Mare del Nord invadendo la valle tra i 
Vosgi e la Foresta Nera. Poi, diecimila anni fa, dopo 
l'ultima glaciazione, il fiume porta giù dalle Alpi una 
enorme quantità di ghiaia e sabbia. La formazione 
di una falda, un clima ottimale, e nel centro d'Euro­
pa nasce una foresta equatoriale. 

PIRTROORECO 

valle Ogni volta la foresta al­
lagata cambia profilo. Si crea­
no dune, si appianano vecchi 
dossi, cambiano direzione i 
piccoli canali che l'attraversa­
no. Ogni volta l'alluvione por­
ta con sé limo, nutrienti, mi­
nerali. Una iniezione ricosti­
tuente che consente una nuo­
va, potente esplosione di vita. 

Tra i pioppi e 1 salici della 
foresta pioniere, quella alla­
gata con regolarità, si fanno 
strada il sambuco ed il bian­
cospino, il sottobosco, le orti­
che, le graminacee Nella fo­
resta intermedia crescono ol­
mi, frassini e betulle, ciliegi, 
meli e peri Nella foresta ter­
minale ecco gli alberi dal le­
gno duro querce ed aceri. 
Mentre liane, edere e viti sel­
vatiche connettono il tutto in 
un fitto ordito 47 specie di 

mammiferi (compresi il ca­
vallo alsaziano ed il cinghia­
le). 242 di uccelli, 17 di anfibi, 
8 di rettili e 30 di pesci ed un 
numero incalcolabile di inset­
to popolano la foresta alluvio­
nale del Reno La valle, protet­
ta dal Vosgi e dalla Foresta 
Nera, inorata dal fiume e dalle 
sue acque sotterranee, con un 
suolo di ghiaia e sabbia facil­
mente ossigenato e reso fertile 
dalle periodiche alluvioni, è 
stata per millenni una culla in­
violata di biodiversità. 

Inviolata almeno fino al 
1600 Quando, Il secolo volge­
va ormai al termine, l'inge­
gnere tedesco Tulla progetta e 
costruisce un ininterrotto e 
complesso sistema di dighe 
per proteggere dalle inonda­
zioni le attività di una popola-
zioe crescente e sempre più 
invadente Buona parte della 

foresta, tagliata fuori dalla di­
ghe «esterne» non riceve più I 
suoi umidi nutrienti e si modi­
fica. Altra parte è progressiva­
mente conquistata dall'uomo. 
All'inizio di questo secolo del­
la foresta del Reno in Alsazia 
erano rimasti 14900 ettari Og­
gi sono ridotti a 7400 Nell'a­
rea di Strasburgo da 2430 si è 
passati a 1342 ettari «Ma que­
sti non saranno più ridotti» ci 
assicura un consigliere comu­
nale E, quasi a convincerci, ci 
indica le «Brigate Verdi» muni­
cipali, gli inflessibili poliziotti 
messi II, per la prima volta in 
Francia (e forse In Europa), 
da un Comune a protezione 
di una foresta 

Strasburgo ha deciso di di­
fendere quel che resta della 
grande foresta alluvionale del 
Reno nelle tre aree di Robert-
sau, di Neuhof e dell'isola di 
Rohrschollen. Anzi di rico­
struire l'antico ecosistema 
Perchè le opere di canalizza­
zione tra il 1950 ed II 1973 
hanno difinitivamente ingab­
biato il Reno Interrompendo 
del tutto II rapporto tra il fiume 
e la foresta I vecchi rami se­
condari del fiume si sono gra­
dualmente rinsecchiti Le pos­
sibilità di inondazioni crollate 
azero II livello dell'acqua nel 
sottosuolo si è vistosamente 
abbassato L'umidità nell'at­

mosfera e nel suolo quasi 
scomparsa La foresta, presa 
per sete, agonizza Sulla car­
cassa putrescente infieriscono 
sciami di zanzare e di centauri 
(motocross). 

Nel 1984 il Consiglio Muni­
cipale della città sede del Par­
lamento Europeo approva uri 
progetto per ristabilire il flusso 
delle acque nel vecchi rami 
del Reno che attraversano i 
462 ettari della foresta di Ro-
bertsau Con il ritorno delle 
acque del Reno e I inizio di 
una complessa opera di rico­
struzione diretta da scienziati 
esperti vengono npnstinate le 

f iiuste condizioni ecologiche 
I livello delle acque del sotto­

suolo cresce e I umidità nel-
Tana aumenta (Ri)esplode 
la vita Le zanzare (e i centau­
ri) a capo chino retrocedono. 

Quest'anno, appena inizia­
to, le tre aree forestali saranno 
finalmente dichiarate riserve 
naturali Un abile (e costosa) 
operazione di maquillage per 
salvare il giardino di casa do­
po aver distrutto il bosco' No 
O almeno non solo Perch*. 
allestendo questo grande ed 
unico laboratono ecologico, 
viene preservata una cul.a 
unica di biodiversità E alme­
no l'ultimo pezzo di jungla 
fossile non scomparirà dal 
cuore d Europa 
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